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Craxi 
«Alle urne, 
il governo 
è esaurito» 
• • KOMA. Tutti in corsa verso 
ic elezioni, mentre il Psi an
nuncia che ministri e parla
mentari dovranno cominciare 
a far le valigie, In una intervista 
a // Giorno il segretario sociali
sta Bettino Craxi oggi dichiara 
che, con l'approvazione della 
Finanziaria, «il governo ha 
esaurito il suo compito in que
sta legislatura*, per cui occorre 
definire «una procedura essen
ziale» per giungere alle urne 
•senza vuoti e senza tempi 
morti». 

A quando il voto' Craxi sem
bra voler stringere i tempi, ma 
la De con Forlani ha già indica
to due possibili date: il 5 o il 12 
apnle. E nel frattempo? Il sotto
segretario di Palazzo Chigi Ni
no Cristofoii 0 convinto che si 
possano fare cose significative. 
Ma si guarda alla scadenza 
elettorale anticipata di tre me
si. Il leader psi assicura che il 
suo partito presenterà un pro
gramma per affrontare «uno 
stato di cose nel paese com
plesso, preoccupante e diffici
le». La De tenterà la strada di 
una linea comune del quadri
partito da presentare agli elet
tori: -come onentamen'o». di
ce Giulio Andreotti, in cui ogni 
partito, anzi -ogni lista e ogni 
candidato» indichi 'precise ri
sposte» su quel che s'ha da fa
re (criminalità in testa). E 
chiama il Pri a riprendere la 
collaborazione nella maggio
ranza. Gli ha fatto eco Cnstolo-
ri parlando di «risposte concre
te ai problemi» per vincere la 
sfida delle leghe. Scontata la 
difesa della Finanziaria da par
te di ciascuno, Andreot'i e Cri-
stofori hanno ironizzato sulla 
«validità scientifica» dei calcoli 
ùeW'Econornist che ha declas
sato l'Italia al dodicesimo po
sto nel mondo industrializzalo. 

Forlani 
«I sondaggi? 
Si vince solo 
sul campo» 
• f i ROMA. I sondaggi? Inte
ressanti. Ma è sul campo che 
si vede chi vince e chi perde. 
Arnaldo Forlani commenta 
con un certo scetticismo i ri
sultati del sondaggio pre-elet
torale elaborati dalla Makno 
per conto ael Psi. In un'intervi
sta ad un quotidiano romano 
che appare oggi in edicolo, il 
segretario della Democrazia 
Cristiana dichiara che, con 
l'approvazione della legge fi
nanziaria, la legislatura può 
essere considerata virtual
mente conclusa. «Non è vero 
che ora la De preferisce ritar
dare le elezioni. Difendiamo 
sempre il normale svolgimen
to della legislatura. Ma con la 
finanziaria si e ormai conclu
sa. Quello che chiediamo è 
solo un confronto corretto e 
non demagogico. Vogliamo 
ragionare.» 

Intervista allo storico socialista 
dopo la polemica sul «caso Borghini» 
«Sì, Napolitano ha ragione 
ma la Quercia oscilla troppo... » 

«Una sinistra non divisa sarebbe 
Tunica vera novità politica» 
«A Craxi dico: l'alleanza con la De 
è sbagliata e non ha futuro» 

«Questa è una guerra stupida» 
Tamburrano a Psi e Pds: «Così seppellite l'unità» 
Esiste o no, nel Psi, un progetto di annessione che 
punta a trarre vantaggi dai contrasti interni al Pds? 
Commentando il «caso Borghini», Napolitano ha so
stenuto, ieri, l'incompatibilità tra aspirazioni annes
sionistiche e unità della sinistra. Gli risponde Io sto
rico socialista Giuseppe Tamburrano: «La campa
gna acquisti può partire da più parti. Ma sarebbe un 
disastro: la via maestra è quella dell'unità». 

FRANCA CHIAROMONTE 

M ROMA Giorni rissosi per la 
sinistra, questi di fine anno. Il 
congresso socialista di Bari, 
concluso da Craxi con l'invito 
al Pds a un appuntamento uni
tario, perii '992, sembra lonta
no anni luce. I due partiti van
no al voto divisi più che mai e il 
caso Milano rischia di essere 
un triste colpo di freno per chi 
vuole l'unità della sinistra: il Psi 
governerà con la De una giun
ta che potrebbe avere comi' 
sindaco l'ex consigliere del 
Pds. Giampietro Borghini e, al 
posto dell'unità Ira due partiti 
distinti, sembra delinearsi una 
sorta di campagna acquisti da 
parte di uno dei due. Una cam
pagna giudicata da Giorgio 
Napolitano, sulla Repubblicadi 
ieri, un attentato nei confronti 
di ogni strategia unitaria. «Con
divido la preoccupazione di 
Napolitano», afferma lo storico 
Giuseppe Tamburrano. Il pre
sidente della Fondazione Non

ni, però, tende a precisare che, 
in clima di frammentazione, la 
campagna acquisti potrebbe 
partire da più parti e invita il 
Pds a lasciarsi alle spalle oscil
lazioni e ambiguità e a imboc
care con più coerenza la «via 
maestra» dell'unità. 

•Via maestra», questa dell'u
nità, difficile da percorrere 
eoa un Psi che riconferma 
l'alleanza strategica con la 
De. Non credi? 

Certo che lo credo: l'ho anche 
scritto siili 'Avanti, in un artico
lo in cui affermavo che toccava 
a noi socialisti, innanzitutto, 
presentarci come la forza tran
quilla dell'unità. Tuttavia, mi 
consentirai, il Pds non ha me
no responsabilità. 

Quali sono le responsabilità 
del Pds? Partiamo dall'e
sempio di Milano... Giuseppe Tamburrano 

Non conosco bene la situazio
ne milanese. So, però, che la 
giunta Pillitcri e andata in crisi 
per ragioni cui il Pds non e 
estraneo. E allora, perche 
prendersela con Craxi, che 
propone a Borghini di fare il 
sindaco e non interrogarsi, in
vece, sulle motivazioni che 
hanno spinto un uomo che 
certo non andava in cerca di 
posti, a compiere un gesto cosi 
doloroso, come l'abbandono 
del suo parlilo? Perche pren
dersela con il Psi, che vuole 
evitare di andare al voto antici
pato e non riflettere sugli errori 
compiuti, anche nazionalmen
te, rispetto alla strategia dell'u
nità a sinistra? Detto questo, 
però, credo che non sia molto 
interessante chiarire chi ha co
minciato prima a guerreggiare. 
Questa è una guen-a stupida, 
che non conviene a nessuno: è 
di ieri un sondaggio della Mak
no, dal quale si evince che la 
De potrebbe avere le mani li
bere, dopo II voto. Stando a 
quei dati, sarebbero possibili 
due maggioranze: una con la 
De, il Psi, il PIi e il Psdi: l'altra, 
sempre con la De e sempre 
con i soliti Pli e Psdi, ma senza 
il Psi, rimpiazzato dal Pri, dai 
Verdi e dal Pds. Bel risultato, 
davvero. 

Quali sono gli errori •nazio
nali» del Pds7 

Ne cito solo tre. Il primo riguar
da la proposta, avanzata da 
Cicchetto, di un «patto a otto» 
con le forze di opposizione. Il 
secondo attiene alla presenza 
del Pds in uno schieramento 
referendario che, se risultasse 
vincente, darebbe alla De la 
maggioranza assoluta al Sena
to. Infine, c'è la questione del
l'impeachment, rispetto alla 
quale vorrei chiedere a Napoli
tano: ma se anche l'area rifor
mista si ò dichiarata contraria 
a questa scelta, perche stupirsi 
delle reazioni negative in casa 
socialista? Insomma, non si 
può dare tutta la colpa a Craxi. 

Ma esiste o no un disegno di 
annessione da parte del 
gruppo dirigente del Psi? 

lo non so se Craxi abbia in 
mente annessioni. Quello che 
so ò che gli ultimi passi del Pds 
hanno convinto il gruppo din-
gente del mio partito dell'indi
sponibilità del Pds all'unità so
cialista. 

SI potrebbe dire anche il 
contrario. Sulla legge finan
ziaria, per esempio, la di
sponibilità a battaglie parla
mentari comuni è stata un 
po' scarsa. 

A parte che il Psi ha lavorato 
per cambiare non poco la ma
novra, c'è da dire che, finche 
uno dei due partiti ò al governo 

e l'altro all'opposizione, è diffi
cile pensare a battaglie parla
mentari comuni. Non credo 
nemmeno, d'altra parte, che 
l'unità possa marciare a colpi 
di incontri, di Pralognan tra 
Craxi e Cicchetto: l'unità va co
struita con pazienza, a partire 
da iniziative che, tanto per dir
ne una, puntino a far lavorare 
insieme le basi di due partiti 
che. non d.montichiamolo, si 
sono guardate in cagnesco per 
trentacinquc anni Rispetto al
le elezioni, allora, si doveva 
dare scontata una certa conflit
tualità, ma andava controllata, 
gestita. Mi viene in mente un 
vecchio slogan: marciare divisi 
per colpire uniti. 

Parli al passato: condividi il 
pessimismo di Bobbio e di 
Napolitano? 

Lo condivido: l'unità rischia di 
morire prima di nascere. Con
temporanea niente, però, riten
go che non esistano alternati
ve: l'unità della sinistra rappre
senterebbe il vero fatto nuovo, 
capace di mobilitare energie, 
passioni: capace, molto più 
dei referendum o delle picco
nate, di scuotere positivamen
te la vita politica italiana. In
somma, penso, con Craxi, che 
all'unità prima o poi si arriverà. 
Dunque, bisogna costruirla da 
subito. 

Per Craxi una nuova grana: sull'urbanistica il Pli pone l'aut-aut 

Milano, s'impuntano i liberali 
«Sulla Fiera non cediamo ai verdi» 

GIAMPIERO ROSSI 

M MILANO. Nubi liberali mi
nacciano il progetto di Craxi 
per il governo di Milano. Le 
concessioni in materia di urba
nistica che i socialisti hanno 
promesso ai verdi lasciano de
cisamente insoddisfatti i consi
glieri del Pli. che non rispar
miano le battute al veleno. 
«Noi non siamo come i demo
cristiani che pur di stare in 
giunta ingoiano tutto», spiega il 
segretario provinciale del Parti
to liberale, Antonio Savasta. 
•Noi abbiamo aderito a un 
programma -prosegue Sava
sta- ma ora le le condizioni del 
nostro appoggio sembrano ve
nire a mancare. Tant'è vero 
che la stessa capogruppo del 
Sole che ride. Cinzia Barone, 
ha posto dei punti sull'urbani
stica che sono l'opposto dei 
nostri. Quindi, se cambia il 

programma cambia anche la 
nostra disponibilità a sostener
lo. Loro danno tutto per scon
tato ma...». E' una chiusura de
finitiva? «Finora nessuno ci ha 
ancora contattati, ma prima o 
poi qualcuno dovrà farlo. Al
meno il nuovo sindaco, quan
do sarà tornato dalla monta
gna», ironizza Savasta alluden
do a Borghini. 

Da parte loro i verdi preferi
scono non chiudere la porta in 
faccia al Pli: «Potremmo incon
trarci per capire se c'è un mar
gine di trattativa -commenta 
l'assessore uscente alla Cultu
ra, Marco Parini- comunque i 
liberali non devono pensare 
che noi intendiamo penalizza
re l'ampliamento della Fiera». 
D'accordo con la linea degli 
ambientalisti su traffico e in
quinamento si è invece dichia

rato il capogruppo democri
stiano Giuseppe Zola, che sa
bato pomeriggio ha incontrato 
proprio Marco Parini per l'en
nesimo «scambio di auguri» 

Ma a questo punto non gua
stano due conti. Infatti, se do
lesse venire a mancare il voto 
dei due consiglieri comunali 
del Pli, l'ago della bilancia del
la maggioranza arlecchino, 
tornerebbe nelle mani del te
mutissimo neoleghista Pier-
gianni Prosperini (sgradito ai 
verdi, ma che ora polirebbe 
tornare a esigere un assessora
to) , e del democristiano dissi
dente Carlo Radice Fossati, 
che dopo aver affossato l'ulti
mo tentativo di Pillitteri sareb
be disponibile ad appoggiare il 
governo nascente. Solo cosi il 
puzzle Psl-Dc-Verdi-Psdi-Pcn-
stonati- Riformisti-Nuova Lega 
potrebbe raggiungere la quota 

"salvezza" dei 12 voti su 80 
consiglieri. 

Continua a prendere quota, 
intanto, la candidatura di Piero 
Borghini alla poltrona di primo 
cittadino di Milano. A difen
derlo è tornato ieri il ministro 
socialista allo Sport e spettaco
lo (ed ex sindaco di Milano) 
Carlo Tognoli, entrando In po
lemica col Pds: «Speravo che il 
Pds oltre al pelo avesse perso 
anche il vizio di processare chi 
la pensa in altro modo -ha di
chiarato Tognoli- non c'è da 
parte del Psi alcuna volontà di 
rottura del Pds, nò di mandare 
in soffitta l'unità socialista: c'è 
invece l'esigenza di fare uscire 
Milano da uno stato di crisi 
provocato da cgoslml partitici 
e personali». 

Oggi, intanto, a Palazzo Ma
rino si riunisce la vecchia giun
ta: sarà l'ultima volta? 

Giampiero Borghini 

Botta e risposta ad Assisi 
«Questi partiti non vanno» 
I giovani cattolici 
accusano de e socialisti 
«Ma cosa fanno i partiti per uscire dalla palude?». Lo 
chiedono decine e decine di giovani cattolici duran
te un incontro alla Cittadella di Assisi. Dure critiche 
al de Franco Ciliberti e al socialista Giorgio Casoìi, 
molta simpatia per Walter Veltroni, del Pds e Leolu
ca Orlando della Rete. «Ma come si fa - dicono molti 
dei ragazzi - a sostenere un sistema che consente al
la mafia di agire indisturbata?» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARCUTI 

M ASSISI (Perugia) La do
manda posta dal moderatore 
ai politici ospiti della tavola ro
tonda era chiara. «Cosa dite 
per convincere questi ragazzi 
che vale ancora la pena di cre
dere nella politica per uscire 
dalla palude?». Sono seguile 
Ire ore e mezza di dibattito 
(coordinato da Giancarlo Zi-
zola ) dal quale, forse, è emer
so che gli oltre 1300 ragazzi 
giunti ad Assisi per partecipare 
al <16esimo convegno giovanile 
della Pro Civitate Christiana 
hanno dimostrato di avere le 
idee molto chiare su come ri
formare in Italia politica e par
titi. Non hanno nascosto la lo
ro simpatia per Walter Veltroni 
del Pds e per il leader della Re
te Leoluca Orlando, cosi come 
hanno apertamente manife
stato diffidenza nei confronti 
del socialista Giorgio Casoli ed 
il de Franco Ciliberti. Ed è ap
parso singolare che da una 
platea falla di giovani cattolici 
siano venute critiche soprattut
to verso l'esponente democn-
stiano, al quale è toccato il 
compito di aprire il primo giro 
di interventi. Ciliberti ha difeso 
il ruolo dei partili ed ha accu
sato «certa sta mpa» d i dare una 
oscura rappresentazione dei 
politici e dei partiti. Ila quindi 
accusato «certi gruppi di pote
re e potenti lobby economi
che» di voler delegittimare la 
classe politica italiana. «Certo 
che dobbiamo rinnovarci - ha 
detto - , ma nella continuità». 
Un intervento, quello di Cili
berti. che alla platea non è af
fatto piaciuto. Quando la paro
la è passata ai giovani gli sono 
piovute addosso durissime cri
tiche. Enzo da Foggia, come 
Poppino da Lamezia Terme, e 
ancora Paolo da Roma, gli 
hanno invece detto che questa 
società non va affatto bene: 
che non si può difendere un si
stema di partiti che nel nostro 
paese consente ancora alla 
mafia di operare indisturbata; 
che non sa garantire ai cittadi
ni giustizia sociale: che insom
ma la fiducia dei giovani non 
la si conquista con i giochetti 
di potere cui De e Psi sono tan
to affezionati. 

La sala ha invece manifesta
to consenso a Valter Veltroni 
quando questi, rispondendo a 
Ciliberti, gli ha detto che «non 
possiamo prendercela con i 
giornali se nei giovani c'è il ri
fiuto della politica. Dobbiamo 
innanzitutto guardarci dentro 
per cambiare davvero. Non si 
può dar torto a questi ragazzi 
quando ci dicono - ha prose
guito Veltroni - che questa so
cietà, cosi come è, non va be
ne». 

Anche il senatore socialista 
Giorgio Casoli, dopo il suo pri
mo intervento («la funzione 
dei partiti resta valida a patto 

che si aprano alla società») è 
stato messo -alle corde»: in 
molti gli hanno ricordalo quali 
e quante responsabilità il Psi si 
porta dietro por !o sfascio della 
vita politica italiana. Gli è stato 
ricordato che proprio i sociali
sti, in occasione dei referen
dum dello scorso giugno, invi
tarono gli italiani ad «andare ai 
mare». «Non è cosi - gli ha det
to Enzo da Foggia - che ci in
segnate quanto sia importante 
che i giovani partecipino alla 
politica». E Casoli ha ammes
so: «abbiamo sbagliato. Non 
commetteremo più quell'erro
re». 

«Uno straordinario fuluro 
per questo paese» lo prevede 
invoco Leoluca Orlando per : 
quale «c'è tra la gente una cre
scente voglia di cambiamento 
di richiamo ai valori della mo
ralità nella vita politica» Per 
Orlando proprio ld «questione 
morale» diventa oggi centrale e 
discriminante, ed a questo 
proposito ha ricordalo il re
cente documento dei vescovi 
italiani che ha posto con forza 
la necessità di una profonda 
moralizzazione della politica 
in Italia. Problema sollevato 
anche da Walter Veltroni che 
ha nchiamato l'attenzione sul
la «questione morale» che Enri
co Berlinguer pose in tempi 
non sospetti. E a Veltroni qual
cuno ha chiesto come il Pds in
tende cambiare la politica in 
Italia. «Il nostro partito - ha n-
sposto Veltroni - propone, ad 
esempio, una riforma elettora
le che con l'elezione diretta 
del sindaco ed il voto su pro
grammi e coalizioni di governo 
mira a dare al cittadini il potere 
reale di decidere da chi essere 
governali». 

Il dibattito si è cosi awiaio 
alla sua conclusione e la paro
la è tornata ai politici per una 
breve replica. Qui c'è stato lo 
scatto d'orgoglio del democri
stiano Franco Ciliberti e del so
cialista Giorgio Casoli che. per 
rispondere alle tante e pesanti 
accuse, hanno dovuto tirare 
fuori la propria «carta d'identi
tà» per dimostrare che loro con 
i politici corrotti non hanno 
nulla a che spartire. «Badate 
bene - ha detto Casoli - se ci 
sono politici corrotti è perchè 
ci sono cittadini corruttori echi 
è senza peccato scagli la pri
ma pietra». Molto più netto 
Franco Ciliberti che nella sua 
replica ha detto con forza di 
«non avere a nulla a che fare 
con la De dei grandi notabili. 
lo - ha detto - non rappresen
to la De di Salvo Urna, ma 
quella che. ad esempio, volle 
Orlando sindaco di Palermo. E 
proprio ad Orlando dico di 
sentirmi profondamente cri
stiano, nonostante sia demo
cristiano». «Cosa aspetti allora 
ad uscire da questa De», gli ha 
risposto I/joluca Orlando. 

Il filosofo alla «Stampa»: «La repubblica in agonia» 

Bobbio: Cossiga raccoglie 
tutte le spinte di destra 
La prima repubblica vive «una lunga e penosa ago
nia», ma manca un progetto alternativo- «Stiamo at
traversando un periodo di autodistruzione», dice in 
un'intervista a «La Stampa» Norberto Bobbio. Che 
vede in Cossiga «il punto di raccolta di tutte le spinte 
di destra». Quanto alla sinistra, è «frantumata e di
spersa». Ma non deve perdere «la fiducia», perché i 
problemi percui era sorta restano aperti. 

M ROMA. «Ho l'impressione 
che Cossiga stia raccogliendo 
intorno a sé, volente o nolente, 
tutte le spinte di destra del no
stro paese, che cercano la loro 
rivincita» Lo dice Norberto 
Boobio intervistato ieri dalla 
Stampa, dopo aver precisato 
che «non mi è chiaro quale sia 
il progetto del nostro presiden
te della Repubblica». Il filosofo 
torinese si mostra pessimista 
sul destino della prima repub
blica e sulla sua «lunga e peno
sa agonia». «La prima repubbli
ca non muore mai - dice Bob
bio - perché non si sa che co
sa mettere al suo posto. Stiamo 
attraversando un penodo di 
autodistruzione, senza che ci 
sia un progetto comune per ri
costruire quello che si vuole di
struggere». Anche se. precisa, 
•oggi la crisi è più grave, ma 

non credo che la democrazia 
sia in pencolo». L'opposizione 
ex-comunista, rileva Bobbio, 
•è in una fase di disgregazione 
che apparirà in piena luce, te
mo, nelle prossime elezioni»; 
la repubblica presidenziale 
proposta da Craxi ha lasciato il 
posto alla «ben più modesta» 
ipotesi dello sbarramento elet
torale; le Leghe puntano sol
tanto «a portare a compimento 
l'opera di distruzione». 

Se questo è lo scenario, diffi
cili sono i rimedi. Bobbio riflet
te sul destino della sinistra: 
«Tra due estremi - "il comuni
smo non è finito", da un lato, e 
"il capitalismo ha vinto", dal
l'altro - si apre lo spazio della 
Sinistra rinnovata». Uno spa
zio, aggiunge però il filosolo, 
che appare oggi «come un de
serto o una foresta impenetra

bile». Oggi è però decisivo che 
la sinistra «non perda la fiducia 
in sé stessa», perché II crollo 
del comunismo lascia aperti i 
problemi per risolvere i quali la 
sinistra è nata: «la povertà, l'a
lienazione, lo sfruttamento, le 
intollerabili diseguaglianze tra 
uomo e uomo». A parere di 
Bobbio i dintti dell'uomo «con
tinuano ad essere II punto fer
mo, se pure nel loro inevitabile 
sviluppo storico, di ogni politi
ca di sinistra». Democrazia e 
diritti dell'uomo, aggiunge, so
no «interdipendenti». E «dai di
ritti di libertà nascono poi i di
ritti sociali». 

•Oggi in Italia la sinistra è 
frantumata e dispersa», rileva 
Bobbio con amarezza. E ag
giunge: «Se un processo di ri
composizione avverrà, non sa
rà di breve durala». Bobbio si 
mostra poi sorpreso della na
scita di Rifondazione comuni
sta. «Bisogna trarre In conclu
sione che non tutto il Pei era 
diventato qua! partito social
democratico che avevo imma
ginato». Infine, la De. Al partito 
che ha «vinto», Bobbio chiede 
ora di «vincere una seconda, e 
forse più difficile battaglia: 
contro se stessa», cioè contro 
«il malgoverno di cui essa è la 
maggiore responsabile». 

libri in regalo? Fuori Proust, meglio Fon. Casini... 
tm ROMA. Tanto per dime 
una: avete presente Fabio Fab
bri, l'intrepido capo dei sena
tori del Psi? Ma si, quello che 
dà sempre ragione a Craxi (a 
prescindere, come diceva il 
grande Totò). Beh, lui che abi
ta a Parma, invece di un tratta
to sul prosciutto e il culatello, 
ha scntto un libro che si intito
la, nientedimeno, La monta
gna vuole vivere. Roba da Rei-
nhold Messner. Confidava, for
se, in montanari votati alla go
vernabilità. Caso limite? Mac
ché. 1 politici scrivono, am
mucchiano libri che, come 
niente, se uno si distrae, fini
scono sugli scaffali accanto a 
quelli di Proust o della Yource
nar. C'è il fenomeno Andreottl, 
che governa (a modo suo), 
tiene a bada Cossiga e trova 
pure il tempo di sfornare un 
volume l'anno. E, ad onor del 
vero, bisogna dire che sono 
sempre best Heller. Come l'ulti
mo. Governare con /aerisi: sarà 
la sindrome di Creme Cammei, 
sarà che il nostro scrive piace
volmente.,. Tanlo, mica ci si 
aspetta che racconti, per le 
edizioni Rizzoli, quello che 
non fa sapere neanche alle 
Commissioni parlamentari. 

Ma il Parlamento pullula di 
onorevoli che, in mancanza di 
un ministero, non disdegne
rebbero un Nobel. Va un po' 
alla rinfusa Flaminio Piccoli. 
I la una buona produzione, il 
vecchio leader doroleo, anche 
se, come dire?, piuttosto etero
genea. Al suo attivo vanta sag
gi che si immaginano pensosi, 

come Tempo nuovo della de
mocrazia o Democrazia possi
bile in un mondo che cambia, 
accanto ad opere più terra ter
ra, tipo Lo sport come realtù 
democratica. Un suo collega di 
partito, Luciano Radi, è più cri
ptico. Da segnalare, se vi la 
piacere averli sotto l'albero, / 
mezzadri e Nati due volte. La 
produzione letteraria di Ama
tore Fanfani, si vede a colpo 
d'occhio, è meno improvvisa
ta, anche se dalla penna del 
vecchio «cavallo di razza» de è 
uscito di tutto, dai saggi di eco
nomia a quelli di teologia. Per 
avere un'idea: Summula socia
le e Le tre città, postille a S. Lu
ca, Il Greco e Teresa d'Avita e 
La De e la svolta degli anni SO. 
Sacro e profano insieme, co
rnee uso dei democristiani. 

E Giovanni Spadolini? Cosa 
non ha scritto, il nostro presi-
denie del Senato! Saggi storici, 
libri di memorie, appunti di 
diari. Di suo. lui non manda 
perso niente, dai Bloc Notes a 
Gli uomini che hanno fatto l'I
talia. Solo per mettere insieme, 
qualche anno fa, la sua biglio-
grafia, ci sono voluti due volu
mi rilegati: li trovate in libreria, 
se mai vi dovesse venire la ten
tazione. Armando Cossutta si è 
segnalato soprattutto per Lo 
strappo, all'inizio degli anni 
Ottanta, dove, spiegava come 
sbagliava Berlinguer e come 
aveva ragione lui. Si tiene più 
sul vago, invece, un rifondato-
re di lungo corso come Lucio 
Libertini. Delle sue fatiche let
terarie si limita solo a far sape-

Scrive Andreotti, ed è noto. Ma scrive pure Altissi
mo. Hanno la penna facile Piccoli e Fanfani; alluvio-
nano le librerie Spadolini e Craxi. Deputati e senato
ri sfomano volumi a ritmi impressionanti. C'è Liber
tini e c'è Lagorio, Aldo Aniasi e Pier Ferdinando Ca
sini. Poi le poesie di Ingrao e gli aforismi di Mamml. 
Fabio Fabbri si occupa della montagna e il fascista 
Pisano, addirittura, degli ebrei... 

STEFANO DI MICHELE 

re: «Autore di due libri di eco
nomia politica e Storia...», e chi 
ne vuol sapere di più indaghi. 
A dar man forte alla causa, c'è 
anche Sergio Garavini: Le ra
gioni dì un comunista, è il titolo 
del suo manufatto. Un altro 
misterioso personaggio è il so
cialdemocratico Martino Sco-
vacricchi, sconosciuto in pa
tria ma, sue parole, «specializ
zato nelle studio dei Paesi del
l'Est, nelle cui università ha te
nuto molle conferenze...». Se 
lo ricordano ancora con qual
che brivido, lo studioso Scova-
cricchi, quelli che stavano Ol
trecortina. 

Si è dato agli studi storici 
Vincenzo Balzamo, ammini
stratore del Psi, che racconta 
Le radici del socialismo a Bre
scia e Bergamo. Radici da tene
re d'occhio, visto che il destino 
e Craxi hanno voluto le due in
nocenti città lombarde come 
suo collegio elettorale. A giu
sto castigo, in un programma 
in Tv, Gianni Ippoliti donava 
carrettate dell'accurato saggio 
a chi rispondeva al solito quiz 

un po' scemo. Almeno Aldo 
Aniasi, anche lui socialista, vi
cepresidente della Camera, si 
è soffermato, con grande ri
spetto, su una figura centrale 
della sinistra italiana. Pam, si 
intitola il suo libro, E dentro 
sembra essere: molto rimpian
to per la moralità del «coman
dante Maurizio». Ma. a confer
ma del fatto che non si può 
mai stare tranquilli, ecco la va
sta opera iraniana (da Intuii 
Ugo. portavoce di Craxi) Un 
assaggio? Se la rivoluzione di 
ottobre fosse stata di maggio. 
Oppure, se amate le cose eso
tiche, Lib-Lab Lelio Lagorio, di 
professione ex ministro, hd 
pensato bene ili farconoscere, 
alle italiche genti, il suo parere 
sotto l'impegnativo titolo L'ulti
ma Italia. Ma su tutti, a via del 
Corso, domina letterariamente 
Bettino. È una produzione 
sconfinala, quella del capo, 
degna di Kim II Sung. saggi, re
lazioni, ricerche storiche, am
monimenti al Paese, avverti
menti al mondo Si è giusta
mente pensalo a tutte le eve

nienze, e cosi una sintesi del 
pensiero croxiano è stata 
stampata anche in un minu
scolo librettino, tre centimetri 
per due. Un gioiellino da ta
schino: sembra un Talmud 
clandestino dei tempi di Hit
ler... 

Scrivono anche poesie, i po
litici? Sicuro, ma pochi lo dico
no apertamente. Pietro Ingrao 
ha pubblicato, anni fa, una sua 
bella raccolta, // dubbio dei 
vincitori, che ha trovato favore-
volcaccoglienza nella critica. 
Un altro parlamentare del Pds. 
Maurizio Ferrara, invece si è 
buttato sul dialetto romane
sco. Cosi, chi ha confidenza 
col [Belli può assaporare Er co
munismo co ' la liberto. Un diri
gente del Pds che ha al suo at
tivo diversi libri è Walter Vel
troni. Gli ultimi? lo e Berlusconi 
(e non è precisamente la sto
na di un amore) e II sogno de
gli anni Sessanta. Il direttore 
del quotidiano de // Popolo, il 
senatore Sandro Fontana, ulti
mamente ha dato alle slampe 
Dalla De alla De, che p'ù che 
un titolo sembra una minac
cia. Già, che fanno i capi de
mocristiani? De Mita ha raccol
to in volume alcuni suoi «ragio
namenti»; Forlani lascia fare al 
partito. Il suo braccio destro, 
Pier Ferdinando Casini, si è ul
timamente prodotto in una fa
tica letteraria: Sui banchi della 
politica. In cattedra, è chiaro, 
sempre Arnaldo dalla Penna 
Rossa, come la maestrina di 
De Amicis... 

Pubblicazioni destinate, in 
buona parte, alla cerchia fami

liare o dei clientes. Qualche 
politico, ad esempio, approfit
ta degli auguri natalizi per farli, 
invece che non un innocuo bi-
gliettino, con l'ultimo tomo di 
sua produzione. Ma < ome può 
reagire, una persona normale, 
quando si vede arrivare, ponia
mo caso, un testo di Renato Al
tissimo? Il segretario del Pli 
(sempre per la serie non si 
butta via niente) ha avuto anni 
fa a bella pensata di raccoglie
re in un volume. Sviluppo sen
za ini/azione, le «sue esperien
ze» di responsabile economico 
dei liberali. Roba memorabile. 
Più frivolo il repubblicano 
Oscar Mamml, che ha dato al
le stampe, come Karl Kraus, 
una raccolta di aforismi Nel 
mio piccolo. 

A destra non s'ode uno 
squillo, ma solo un ticchettìo 
(di macchina da scrivere, per 
carità). I missini imbracciano 
la Olivetti e ci danno sotto, 
Giuseppe Tatarella, se interes
sa, ha al suo attivo roba come 
Democrazia e Religione, il suo 
camerata Cristoforo Filetti Fati-
scenzn del sistema. Poi c'è il fa
scista-fascista super. Giorgio 
Pisano. Tanto fascista da la
sciare il Msi per fondarsi il suo 
movimento, battezzato con un 
ossimoro: Fascismo e libertà E 
in nome dei Supremi Ideali, Pi
sano scrive. Due titoli per tulli: 
Mussolini egli ebrei e Noi fc'x i-
sii e gli ebrei. Temi appropriati, 
dal momento che, per univer
sale riconoscimento, sulla 
questione i fascisti hanno latto 
una certa pratica. 
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